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Sette volte Tasso, in rime e in musica
Le liriche del poeta musicate da Matteo D’Amico e dirette da Sinopoli

CACHET D’ORO

Raiuno smentisce
l’offerta miliardaria
a Raffaella Carrà

ROCK STAR

Elton John guadagna
70 miliardi
con i suoi concerti

ERASMO VALENTE

ROMA Stupendamente Santa Cecilia
ha concluso il 1998 con l’ultimo con-
certo dell’anno, dedicato per due terzi
a Torquato Tasso. Giuseppe Sinopoli
ha diretto il poema sinfonico di Liszt,
Tasso: lamento e trionfo (1849, ispira-
to dalla tragedia di Goethe) facen-
dolo seguire dalle Rime d’amore - set-
te liriche su Torquato Tasso, per
mezzosoprano, coro femminile e or-
chestra - novità assoluta di Matteo
D’Amico. Per l’occasione, Santa Ce-
cilia ha anche approntato un prezio-
so «programma di sala», illustrante
la presenza del Tasso nella musica,

in letteratura e nelle arti figurative.
Ad un secolo e mezzo da Liszt,

Matteo D’Amico si accosta al Tasso,
mettendo in musica sette poesie nel
solco di una tradizione che può risa-
lire a Monteverdi e Gesualdo da Ve-
nosa, e ha sviluppi fino a Petrassi
(Coro di morti, da Leopardi) e Luigi
Nono (Pavese, Hoelderlin). Un ap-
parente distacco dei suoni dal tor-
mento dei versi del Tasso dà, invece,
a mano a mano, il segno di un pro-
fondo accostamento alla infelicità
del poeta espressa nel «gioco» delle
sue poesie. È quel che traspare dai
suoni fermentanti del primo brano
immerso in una notte in cui «d’a-
more si avvampa e si gela». Nel se-

condo, la voce solista svolge, tra
preziosità timbriche, un’ansia di
morire «non per dolore ma per dol-
cezza». Nel terzo, si assiste come alla
scoperta del pianeta Tasso, in un
subbuglio di ritmi e percussioni. Nel
quarto, un inno alle passioni tra ri-
sonanze sottili e infiniti impasti
timbrici. Seguono invenzioni genia-
li nel quinto brano («Baciami dolce-
mente...») e nel sesto, con la meta-
morfosi in bellezza dei tormenti d’a-
more. Quasi emergono dalle acque
le wagneriane Figlie del Reno, mentre
nell’ultima lirica riecheggiano certi
incantesimi stravinskiani nella Sin-
fonia di Salmi. L’innamorato vorreb-
be essere un’ape per pungere il bian-

co seno dell’amata e vendicare con
quella piccola ferita la sua morte.

Sono sette frammenti di un co-
smo poetico, trasferito da Matteo
D’Amico in un cosmo fonico del
tutto aderente all’essenza d’una
poesia che risulta ancora così ricca
di vibrazioni. Splendida questa Via
Crucis dell’Amore, scavata da Sino-
poli e percorsa con intensità dalla
cantante Sarah Connolly, dal coro
femminile e dall’orchestra. Tantissi-
mi gli applausi, con l’autore chia-
mato al podio più volte. Sinopoli ha
completato il programma dando al-
la terza Sinfonia di Beethoven il cli-
ma di una solenne, ma interna, pla-
cata eroicità.

■ Nessunaoffertamiliardariainvi-
staperlaRaffanazionale.Ladi-
rezionediRaiunohasmentitoca-
tegoricamentechecisianotrat-
tativeincorsoconlaCarràperla
prossimastagione.Cisaranno
effettivamentedegli incontricon
lapopolareconduttrice,diconoa
vialeMazzini,masolodopolafine
di«Carrambachefortuna!».La
precisazionearrivadopoun
espostodelCodaconsincuil’as-
sociazionechiedevacontodi
un’offertadi14miliardidi lire
fattaallapresentatriceperun
programmadamettereincantie-
renellaprossimastagionetelevi-
sivadiRaiuno.

■ EltonJohnèilPaperonedellamu-
sicadalvivonegliStatiUniti. Il
musicistahaincassatooltre70
miliardidi lirenelcorsodeisuoi
concertinel ‘98.Atenergli testa,
laDaveMatthewsBandcon40
milionididollarieCelineDioncon
38milioni. Ilpubblicohaspeso
circa1,3miliardididollari incon-
certinell’annochesistaperchiu-
dere,grossomodolastessacifra
del ‘97.Unasommainferioreal
recorddel ‘94,quandofurono
spesi1,4miliardi.EltonJohnè
perlaprimavoltaalverticedella
classifica,chel’annoscorsoera
guidatadaiRollingStones.Oralo
storicogruppoèaldecimoposto.

«Crociera», Freccero sotto tiro
Sospeso dopo la prima puntata il varietà di Raidue con Nancy Brilli
Celli contro il direttore di rete: «L’azienda non può pagare i suoi capricci»
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L’INTERVENTO

CARO GIANNI,
DOV’E FINITA
LA CRUDELTÀ?
FULVIO ABBATE

ALBA SOLARO

ROMA Altro che Crociera. È stato
meno che un giretto fuori dal
porto, per il «nuovo» program-
ma-transatlantico di Gianni
Boncompagni, partito domeni-
ca sera su Raidue, e già naufra-
gato nelle secche della volgari-
tà, della pochezza e dell’Audi-
tel, con l’ascolto quasi più basso
del prime time (2.162.000 spet-
tatori). E ieri sera, al termine di
una giornata di fuoco e nervi te-
si, il direttore di rete, Carlo
Freccero, ne ha decretato la so-
spensione. Crociera, costato un
patrimonio in scenografie e spe-
se di produzione, chiude i bat-
tenti dopo appena una puntata:
«Il programma andato in onda
non è quello che mi era stato
proposto - ha spiegato Freccero
-, né quello concordato. Doveva
essere un musical, un varietà
double face, invece era tutt’al-
tro, nonostante i miei suggeri-
menti, gli spunti, le discussioni
con l’autore. Boncompagni non
ha tenuto conto di tutto ciò, ha
fatto di testa sua e io passerò
con lui l’ultima notte dell’anno,
a discutere. È la punizione che
mi merito».

Intanto la punizione si abbat-
te sulla Crociera delle volgarità,
un programma costato molto

ma che sembra la fotocopia di
Macao, stigmatizzato come il
punto più basso di una domeni-
ca natalizia in tv segnata da vol-
garità e battute da caserma.
Soddisfatti al Codacons, che
avevano subito chiesto la chiu-
sura del programma condotto
dalla Brilli, e «l’accertamento di
quanto sia stata pagata la can-
zoncina contenente in due mi-
nuti quattro volte la parola ces-
sa, e a chi vadano i proventi di
quest’opera d’arte seguita dalla
parolina minchia».

«E pensare - ha aggiunto Frec-
cero - che a Boncompagni ave-
vo dato un ben di Dio di possi-
bilità, battagliando anche all’in-
terno della Rai. Ecco come sono
stato ripagato. Per questo mi
sento tradito da lui, e aggiungo,

non è la prima volta». Anche la
seconda serie di Macao naufra-
gò, tra critiche e bassi ascolti. E
per Freccero si allunga la lista
delle disavventure, con il Taita-
nic, le polemiche scoppiate in-
torno alla Posta del cuore, i bassi
ascolti di Serenate e del pur riu-

scitissimo To-
tem di Baricco.
Ieri, a rendere
ancora più pe-
sante il clima,
è arrivato il
messaggio du-
rissimo lancia-
to dal diretto-
re generale
della Rai, Pier
Luigi Celli:
«La Rai - scrive
Celli in una

nota - non può permettersi di
pagare un prezzo troppo caro
per i capricci del direttore di
Raidue, mentre le altre due reti
fanno tanti sforzi per risponde-
re adeguatamente al loro pub-
blico». Ma Freccero a questa po-
lemica ha scelto di non replica-

re, lasciando intendere che die-
tro non c’è tanto il caso Crociera
(lui e Celli, che ha l’ultima pa-
rola al riguardo, ne discuteran-
no il 4 gennaio) quanto le sue
recenti dichiarazioni sulla tv di
qualità in un’intervista all’E-
spresso. «Mi auguro - aggiunge
Celli - che Freccero usi le sue
battute solo come un gioco, allo
scopo di coprire i propri errori o
i momenti creativamente infeli-
ci che ci possono sempre essere.
Ma questo gioco non può essere
prolungato all’infinito. Così co-
me non posso credergli quando
dice che la qualità in tv è inodo-
re e insapore perché, con buona
pace della cultura che qui non è
affatto in discussione, il proble-
ma è diverso e Freccero lo sa».
Ieri sono girate anche voci di di-

missioni, per il direttore di Rai-
due, ma nella guerra dei nervi
questa si è rivelata una voce in-
fondata, tanto che Freccero ha
lasciato all’azienda il compito
di smentirla. Boncompagni, da
parte sua, è stato chiuso tutto il
giorno negli studi di Crociera a
registrare materiale che a que-
sto punto non servirà. Ed è fini-
to in secondo piano anche l’a-
gognato sorpasso di Raiuno su
Canale 5; Domenica in ha infine
battuto sugli ascolti la rivale
Buona domenica. Saccà si è com-
plimentato ed ha rispedito al
mittente le accuse di volgarità.
Pizzicotti sul sedere? Macché:
«Si è trattato di una carezza, un
apprezzamento di Solenghi alla
Falchi nell’ambito di una gag».
Sarà.

Qui accanto,
Gianni
Boncompagni
sulla tolda
della sua nave
da «Crociera»
che ha
debuttato
su Raidue
In basso,
il direttore
di Raidue
FrecceroC rociera ha un solo limi-

te imperdonabile: fa
meno che schifo. E quel

«meno» è peggiore di un
marchio d’infamia definiti-
vo. Il discorso potrebbe fini-
re qui, se solo non fossimo
masochisti. Ogni altra consi-
derazione, in questa penosa
circostanza, rischia infatti
di diventare un puro sofi-
sma sulla pavidità degli in-
ventori televisivi.

Uno schifo non ancora as-
soluto, dicevamo. Quindi,
vuoto di tutto. Dov’è assente
sia l’ironia sia il coraggio di
rischiare un autentico e im-
menso sputo in faccia. Per
queste ragioni, sia chiaro a
tutti, Gianni Boncompagni
meriterebbe d’essere solen-
nemente condannato a in-
ventarsi immediatamente,
in meno di un pomeriggio,
un nuovo programma che
appaia, finalmente, davvero
ripugnante, davvero im-
mondo; dove possa realmen-
te sbizzarrire, senza rete, la
propria crudeltà, il proprio
cinismo mozartiano, i pro-
pri veleni imparati ad Arez-
zo da giovane, mettendo da
parte definitivamente ogni
moderazione, ogni forma di
inutile gentilezza nei con-
fronti del buonsenso, della
banalità, delle anime belle e
intelligenti, dell’Auditel e
del Concordato.

Intendiamoci, la questione
è ampia, va al di là del caso
in questione. E noi sappiamo
quel che diciamo. Quindi,
paradossalmente, quel gran
farabuttone di Gianni (col
quale ho meravigliosamente
lavorato) è tragicamente
non perseguibile rispetto al
quasi rivoltante Crociera.
Gli va imputato, semmai, di
non aver mosso un dito per
imporre (a se stesso e, sicura-
mente, anche a Freccero) al-
cune condizioni irrinuncia-
bili di tutela del proprio ta-
lento crudele, prima di met-
tere in piedi un varietà de-
gno del soggiorno obbligato
a Peschiera per tutti i suoi
protagonisti, da Nancy Brilli
(prenda esempio dalla scin-
tillante Jenny McCarthy se
davvero vuol fare la tivù!)
all’ultimo patetico figuran-
te, tutte repliche di un Ma-
cao già sepolto nel cimitero
dei buoni sentimenti per col-
pa d’avere cercato il consen-
so attraverso la peggiore del-
le qualità indotte: la simpa-
tia. La disfatta di Crociera,
infatti, segna il decesso defi-
nitivo d’ogni futuro della
domenica televisiva. E illu-
mina d’immenso le possibili-
tà di una vita lontana dal
banale mortuario dei palin-
sesti televisivi.

■ PARLA
IL DIRETTORE
«A Boncompagni
avevo dato
un ben di Dio
di possibilità.
Ecco come sono
stato ripagato»
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LE REAZIONI

Lo sfogo di Boncompagni
«Non ci resta che Lourdes»
ROMA «Che fare? Modificare il
programma? Ma che modifiche,
qui non ci rimane che andare a
Lourdes!».GianniBoncompagni
non lo sapeva, ieri mattina, pri-
ma di chiudersi in studio a regi-
strare, che a fine giornata ci sa-
rebbe davvero voluta Lourdes,
un miracolo, per salvareCrociera
dalla sospensione. La volgari-
tà, che a quanto pare è sempre
più gettonata in tv, questa vol-
ta non è bastata, e il program-
ma è subito andato a picco. Ma
è come se Crociera avesse paga-
to il prezzo per tutta la trash-tv
che deborda dal piccolo scher-
mo, ormai senza più limiti,
con quello che Aldo Grasso de-
finiva ieri sul Corriere «il peg-
gio del vecchio»: «Sarà perché
tutti vogliono andare in va-
canza o perché il budget è fini-
to, o per l’esecrando obbligo
del divertimento, ma i pro-
grammi sembrano sacrificare
l’ultimo barlume di dignità».

Domenica scorsa era difficile
sfuggire a questa gara di volga-
rità fra reti, dove Canale 5, con
Buona domenica, offriva Massi-
mo Lopez, travestito da cangu-
rotto che tirava calci all’ingui-
ne di Lippi e molestava Brigitte
Nielsen, che gli rispondeva ele-
gantemente con il gesto «del-
l’ombrello». Raiuno risponde-
va con la Anna Falchi che a
Domenica in si lasciava pizzica-
re il sedere da Solenghi, e gli
cantava allusivamente «faccelo
vedè, faccelo toccà» (...), per

concludere in bellezza la sera
con Crociera. Giorgio Albertaz-
zi, che aveva declinato l’invito
di Boncompagni a condurre il
programma, non si è perso la
prima puntata: «Ma preferisco
trincerarmi dietro a un no
comment, per tante e svariatis-
sime ragioni. Un commento
estetico? Estetico non mi pare
un aggettivo appropriato per
quel programma».

«La volgarità non può essere
il condimento forte di certe
pietanze ormai poco appetibili
- è il commento di Vittorio
Emiliani, consigliere d’ammi-
nistrazione Rai - Il servizio
pubblico non puàò seguire le
reti commerciali nella gara al
ribasso della volgarità». «Ma la
tv è trash e volgare di natura»,
ribatte Alba Parietti, che do-
menica sera era tra gli ospiti di
Costanzo a Volare (Canale 5),
dove si discuteva di sesso, cor-
na e scambi di coppia. «La tv è
un elettrodomestico, non ha
funzioni culturali o educative,
inutile illudersi. E alla gente va
bene così. In lavatrice girano i
calzini e le mutande sporche?
Bene, noi siamo i calzini e le
mutande sporche che girano
in tv, tutto il resto sono chiac-
chiere. Ma una cosa mi piace-
rebbe molto: che per una volta
quelli che ci criticano tanto ti-
rassero fuori una proposta
concreta, invece di limitarsi a
criticare la mediocrità. Quello
lo sappiamo fare tutti». AL.SO.


